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1. Un po’ di storia


L’interesse per il tema del Catecumenato degli Adulti è partito dal Sinodo Diocesano conclusosi nel 1992. Il Documento Finale al N° 33 afferma infatti: «La comunità cristiana ha riscoperto la sua chiamata a offrire itinerari di catechesi in preparazione ai sacramenti dell’iniziazione a tutti coloro che li chiedono in età diversa da quella usuale (giovani e adulti). Accanto a questa rinnovata coscienza, la Chiesa fiorentina ha però avvertito l’insufficienza dei passi finora fatti, denunciando la carenza di tali itinerari. Pertanto: gli Uffici pastorali propongano uno o più progetti di catechesi in preparazione ai sacramenti dell’iniziazione cristiana, per aiutare parrocchie, unità pastorali, vicariati, dinanzi alla domanda dei Sacramenti dell’Iniziazione cristiana da parte di adulti. Tali itinerari, rivolti agli adulti che “udito l’annuncio del mistero di Cristo (…) iniziano il cammino di fede e di conversione”, trovano nella parrocchia il luogo ordinario e privilegiato. Il “catecumenato”, non è infatti una semplice esposizione di verità di fede, ma una formazione a tutta la vita cristiana, vissuta con gradualità all’interno della comunità dei fedeli». 

A seguito di questa indicazione, nel Marzo 1994 fu costituita l’équipe per la Catechesi degli Adulti che in seguito divenne Gruppo di Studio sul Catecumenato. Durante gli anni pastorali 94/95 e 95/96 il Gruppo di Studio ha approfondito il tema consultando il materiale esistente in Italia e all’estero con particolare attenzione alle esperienze di Torino, Palermo, Roma e del Servizio Nazionale del Catecumenato francese.

Nel giugno 1996 il Gruppo, d’intesa con il Vescovo, elaborò le linee guida del futuro Servizio per il Catecumenato. A partire dal settembre ’96 si passò alla elaborazione di Sussidi Pastorali per sostenere i parroci e le comunità parrocchiali nell’elaborazione di itinerari catecumenali. Con la consegna al vescovo della versione attuale dei sussidi nell’aprile del 1997 si ebbe la nascita ufficiale del Servio Diocesano per il Catecumenato di cui attualmente fanno parte del Servizio 7 persone (il Direttore dell’Ufficio Catechistico, un sacerdote, 5 laici). A settembre del 1999 è stato presentato un nuovo sussidio per la mistagogia e attualmente è in corso una revisione dei sussidi in vista di un loro aggiornamento. 

2. Le scelte strategiche


a) Il Servizio per il Catecumenato è parte integrante dell’Ufficio catechistico. Questa scelta si radica negli orientamenti del Sinodo Diocesano che ha affermato il primato della catechesi degli adulti come settore strategico dell’azione pastorale. Nel mondo di oggi, in una situazione che non è più di cristianità diventa infatti importante rivolgersi agli adulti per ridestare o suscitare in essi la fede. Per questo motivo gran parte delle energie propositive dell’UCD sono destinate alla catechesi degli adulti. Sono, pertanto, stati attivati: un gruppo di studio con il compito di analizzare il contesto nel quale l’azione pastorale deve inserirsi e indicare le strade più adatte per entrare in dialogo con gli uomini di oggi, l’équipe del post-battesimo per sostenere i genitori nell’educazione cristiana dei propri figli dopo la celebrazione del sacramento, l’équipe per l’elaborazione dei sussidi per i gruppi di ascolto della parola di Dio e la pastorale biblica, l’équipe per la cresima degli adulti e, ovviamente, l’équipe del catecumenato. L’idea di fondo è quella di un’unica azione pastorale verso gli adulti che si declina nei vari modi con cui essi entrano in contatto con la comunità cristiana.


b) Il lavoro in équipe. Fin dall’inizio della fase di studio sul catecumenato la scelta è stata quella di formare un’équipe in cui fossero presenti tutte le componenti della Chiesa locale. Questa scelta, che è una scelta strategica in tutte le attività dell’UCD, è importante perché, fin dal livello diocesano, mette in gioco tutta la ricchezza dei vari ministeri e carismi che caratterizzano il popolo di Dio ed è segno tangibile dell’idea di corresponsabilità e collaborazione tra laici e sacerdoti di cui parla il Concilio (cf. GS 33). Lavorare in équipe è poi anche importante in quanto ogni membro dell’équipe porta la sua esperienza di vita e il suo vissuto ecclesiale evitando che l’attività del Servizio sia modellata sulle esigenze e sulla visione del solo responsabile.

c) La centralità della comunità parrocchiale. I catecumeni hanno bisogno non solo di essere preparati ai sacramenti, ma di trovare una comunità con cui camminare. È evidente allora come la comunità parrocchiale sia il luogo privilegiato dell’iniziazione cristiana. È, infatti, in una comunità precisa, con dei volti ben definiti, e non in astratto, che si compie il cammino dell’iniziazione. In più, proprio la territorialità della parrocchia garantisce che in essa sia presente tutto il popolo di Dio nei suoi ministeri e carismi, un popolo che deve essere in grado di accompagnare il catecumeno a scegliere la propria via per continuare la propria esperienza di fede. La comunità parrocchiale deve quindi stare attenta a non ingabbiare nei propri schemi il catecumeno, ma aprirlo ad una molteplicità di esperienze, senza far prevalere l’esperienza dell’accompagnatore. La parrocchia è infatti il luogo dell’iniziazione cristiana non tanto in senso burocratico, ma in senso vitale. Tutta la vita della comunità deve essere messa in gioco per essere trasmessa al nuovo arrivato: egli deve, infatti, incontrarsi, non solo con un ente di istruzione religiosa, ma con una comunità che tutta intera, laici, religiosi, preti ecc., cammina, nei diversi modi che lo Spirito suscita verso il Regno di Dio. Ecco perché l’iniziazione non può ridursi soltanto all’opera del parroco o di un accompagnatore sganciati dal contesto della comunità in cui vivono. Diventa quindi importante da un lato spingere le comunità a formare o individuare al proprio interno un gruppo, di adulti o di giovani a seconda dell’età del catecumeno, in cui inserirlo, sotto la guida del parroco e dell’accompagnatore che diventi il gruppo di riferimento del nuovo venuto, dall’altro stimolarle, attraverso per esempio il Consiglio Pastorale Parrocchiale a diventare tutte accompagnatrici..

Per questo motivo si è scelto di non preparare schede catechetiche dettagliate per il cammino catecumenale, ma di indicare le mete da raggiungere e la metodologia lasciando alle singole comunità il compito di ritagliare un cammino su misura per ogni catecumeno che si trovano ad accompagnare. Questa scelta ci è parsa rispettosa da un lato della comunità parrocchiale che ha una propria fisionomia che non può essere forzata e della consapevolezza che la sua azione di accompagnamento sarà tanto più efficace quanto più saprà far partecipare i catecumeni alla propria esperienza di fede (cf. 1Gv 1,1-4); dall’altro dei catecumeni in quanto ognuno di essi ha una sua storia particolare, proviene da un determinato ambiente, ha fatto delle esperienze piuttosto che altre, in definitiva non è una tabula rasa da indottrinare, ma un adulto che ha già percorso un tratto di strada ed ha già fatto esperienze significative, compiuto scelte importanti per la sua vita, definito se stesso in rapporto all’ambiente circostante, assunto una serie di valori che il catecumenato non deve distruggere ma valorizzare per orientarli a Cristo.

Infine per mostrare, anche attraverso un segno concreto, la centralità della comunità parrocchiale, a Firenze abbiamo scelto di far celebrare i sacramenti dell’iniziazione per quanto possibile in parrocchia per mantenere, anche a livello di luogo, il catecumeno nella comunità che lo ha accompagnato. Inoltre, celebrando i sacramenti della veglia pasquale, la comunità parrocchiale si troverebbe ad essere divisa tra coloro che si recano in cattedrale per partecipare al battesimo e coloro che invece, a partire dal parroco, debbono restare a celebrare la veglia in parrocchia. Se tutta la comunità deve essere accompagnatrice e il luogo dell’iniziazione cristiana è la parrocchia è evidente che tutta la comunità deve anche essere presente nel momento culminante del cammino.

d) Orientamenti diocesani. Nell’elaborazione degli itinerari particolari, il Servizio per il Catecumenato raccomanda prima di tutto di mantenere vivo e costante il rapporto con la parola di Dio. Se è vero che il catecumenato è un accompagnamento alla fede dobbiamo costantemente aver presente che è nell’ascolto della Parola che essa di alimenta e si sostiene. Ne deriva pertanto che il riferimento alla Bibbia non può essere occasionale, ma, piuttosto il punto di partenza per ogni azione catechetica come testimonia anche la scelta sinodale di impostare la catechesi degli adulti sullo studio e la meditazione di un testo biblico, per quest’anno Gen 1-11, come riferimento per l’anno pastorale.


Un altro elemento che si cerca di curare è quello di recuperare la dimensione dell’itinerario di fede fuggendo la tentazione del tutto e subito. Occorre riscoprire infatti che si diventa cristiani attraverso un cammino progressivo che include anche la possibilità di fermarsi, tornare indietro e ripartire.


Particolare importanza assume la celebrazione del rito di elezione presieduto dal Vescovo che nella nostra Diocesi è condizione richiesta per essere ammessi ai sacramenti. La presenza del Vescovo in questa celebrazione, che è il cardine dell’itinerario catecumenale in quanto rappresenta l’accoglienza dei catecumeni nella comunità, testimonia di come i catecumeni siano accolti dalla Chiesa che li ammette a partecipare a quella comunione che essa ha ricevuto in dono dal Signore. Inoltre la figura del Vescovo per i catecumeni è molto importante in quanto in essa realmente essi vedono un segno della Chiesa che li accoglie. Per aiutare i catecumeni e gli accompagnatori a prepararsi a questo momento forte del loro cammino si è rivelato utile il ritiro che, dallo scorso anno si svolge nel giorno stesso in cui avrà luogo la celebrazione dell’Elezione.


Per quanto riguarda la celebrazione dei Sacramenti si è costantemente cercato di aiutare a comprendere come il tempo opportuno e, direi, naturale per la loro celebrazione è la veglia pasquale. Questo non soltanto perché la Pasqua è il centro di tutto l’anno liturgico e il culmine della vita della Chiesa, ma perché è proprio celebrando i sacramenti dell’iniziazione che si fa veramente Pasqua. Celebrare la Pasqua, infatti, è celebrare il memoriale della salvezza che Cristo ha donato all’uomo con la sua morte e risurrezione. Ecco allora che il modo più significativo di celebrare questo memoriale è, allora, quello di far rinascere in Cristo, attraverso il dono della grazia sacramentale, i nuovi figli che egli stesso a chiamato a sé. La Chiesa, infatti, celebra veramente la pasqua del Signore quando battezza, quando fa sì che il sacrificio pasquale del Cristo diventi fonte di vita per gli uomini che bussano alla sua porta.


Dal momento che l’obiettivo del catecumenato è quello di inserire il catecumeno nella comunità cristiana e poiché la vita cristiana non si esaurisce nella catechesi, si è cercato anche di curare i momenti delle celebrazioni con una collaborazione costante con l’Ufficio Liturgico e con la raccomandazione ai parroci di curare bene le celebrazioni che si svolgono in parrocchia. All’inizio di questo anno pastorale abbiamo elaborato un rito per l’Ammissione al Catecumenato proposto a tutti i parroci nell’Assemblea di inizio anno.


Particolare attenzione è stata data al tempo della mistagogia per rispondere alla richieste dei parroci e dello stesso Vescovo che indicavano questo come il tempo più problematico del catecumenato spesso affetto dagli stessi problemi del dopo – cresima. Frutto di questa attenzione è stata la pubblicazione, in collaborazione con don Paolo Sartor di Milano, di un sussidio sulla mistagogia con l’indicazione di un itinerario biblico, catechetico e liturgico per favorire l’inserimento dei neofiti nelle comunità.


Per quanto riguarda i tempi è molto difficile rendersi conto di quanto in realtà i catecumeni camminino, infatti la domanda all’Ufficio viene fatta dai parroci generalmente dopo un lungo periodo spesso quando sono sicuri che si arriverà alla celebrazione dei sacramenti. Attualmente la richiesta nostra è quella di almeno un anno pastorale per coloro i cui parroci ci dicano che hanno iniziato i primi contatti già dall’anno precedente.

3. Chi sono i catecumeni


Dare una definizione di chi siano i catecumeni è molto difficile. Ognuna delle persone incontrate nei quattro anni passati porta con sé una storia, un percorso personale che difficilmente è incasellabile. A livello statistico possiamo dire che la provenienza dei catecumeni è per metà italiana e per l’altra metà straniera. Fra gli stranieri il maggior numero è di provenienza albanese (vedi schema allegato). 

Si tratta di persone che sono entrate in contatto con la comunità cristiana o tramite i centri di accoglienza o tramite esperienze particolari o al termine di loro personali percorsi di ricerca magari dopo un’esperienza di dolore che ha sconvolto loro la vita. In definitiva sono tutte persone che entrano in contatto con le nostre comunità senza essere cercate. Questo pone il problema della missionarietà delle nostre comunità. L’esperienza ci mostra comunità spesso ripiegate su se stesse impegnate a portare avanti le attività pastorali cosiddette ordinarie che trovano difficoltà di fronte all’evento straordinario della presenza di un catecumeno. Ciò provoca che spesso il catecumenato è fonte di preoccupazione e si finisce per riproporre anche in esso modelli vecchi anziché lasciarsi provocare dalla novità anche se a livello umano l’accoglienza è sempre buona.


Le motivazioni per cui i catecumeni si avvicinano alla fede sono varie e differiscono a seconda delle situazioni. Occorre però sfatare alcuni luoghi comuni. In primo luogo è certamente vero che da parte di alcuni stranieri ci può essere, nella richiesta di diventare cristiani, il desiderio di adeguarsi alla cultura in cui si trovano a vivere, tuttavia questo non deve essere né assolutizzato, né preso a motivo di scandalo. Infatti da un lato dobbiamo rilevare che coloro che hanno questa motivazione sono la minoranza, dall’altro questo desiderio può essere ritenuto un punto di partenza su cui innestare un cammino serio di fede per passare dalla motivazione sociologica a quella di fede. Nella nostra esperienza abbiamo esempi di persone che, pur avvicinandosi per questi motivi, avendo poi compiuto un serio cammino di esperienza cristiana sono giunti ad una scelta di fede. 

Un altro luogo comune da sfatare è poi quello della richiesta del battesimo in occasione del matrimonio per soddisfare le condizioni per sposarsi in Chiesa. Anche in questo caso se pure la richiesta può essere fatta per questo motivo, tuttavia quando il cammino non è affrettato questo può essere occasione di riscoperta della fede anche per il fidanzato battezzato. In questi casi poi se i due si vogliono sposare subito consigliamo il matrimonio con dispensa e in seguito il battesimo. Esperienze in questo senso hanno dato buoni risultati.

4. Problemi e prospettive


Nei quattro anni di attività del Servizio per il Catecumenato molti sono stati i progressi che si sono avuti a livello di sensibilizzazione e di conoscenza del catecumenato. È aumentata la consapevolezza che i catecumeni hanno bisogno di una attenzione particolare, di un cammino adatto per loro, per raggiungere un pieno inserimento nella comunità cristiana. Inoltre è maturata la consapevolezza di coinvolgere nella preparazione dei catecumeni l’intera comunità cristiana o almeno alcuni membri di essa, tanto che sono sempre meno i casi in cui la preparazione viene curata dal solo parroco. Tuttavia alcuni problemi rimangono sul tappeto. Questi problemi rappresentano le sfide che il Servizio per il Catecumenato dovrà affrontare nel futuro.

Un primo problema è la mancanza di una mentalità catecumenale. Anche nei casi in cui l’itinerario viene svolto con tutte le sue tappe e celebrazioni si rileva tuttavia la mancanza della consapevolezza che il catecumenato non è una semplice esposizione di dottrine né può limitarsi alla preparazione a ricevere determinati sacramenti, ma deve diventare sempre di più un cammino di iniziazione alla vita cristiana. Il fine ultimo del catecumenato non è infatti arrivare alla celebrazione dei sacramenti, ma inserire nella comunione della Chiesa. Diventa dunque importante aiutare le nostre comunità a riscoprire che cristiani si diventa non si nasce. In questo senso è fondamentale l’assunzione dell’itinerario come modello pastorale.

È importante anche favorire la conoscenza del RICA che spesso i parroci scoprono quando si trovano a dover accompagnare un catecumeno. A questo proposito è importante uscire dall’idea che il catecumenato sia un fatto sporadico, tutto sommato eccezionale, ma assumerlo come strumento pastorale per rispondere alla molteplicità di richieste che in un mondo complesso come il nostro e non più segnato dalla cristianità vengono rivolte alle nostre parrocchie ad esempio inserendone la presentazione nei corsi di studi dei seminari.

Un ulteriore punto su cui è bene investire è il coinvolgimento dell’intera comunità cristiana nell’accompagnamento riscoprendo il ruolo materno della Chiesa. I secoli della cristianità, coll’illusione che oramai tutti fossero diventati cristiani ha fatto perdere alla nostra Chiesa la sua dimensione materna nel senso di esser capace non solo di custodire coloro che ad essa erano affidati, ma di generare sempre nuovamente dei figli. Il catecumenato impone allora una svolta pastorale: non si tratta di trovare strategie per fermare l’emorragia dei praticanti dalle nostre comunità, ma di rinnovarsi per esser in grado di accompagnare e far crescere i nuovi figli che Dio continua a far nascere nelle nostre comunità. La Chiesa è dunque chiamata a riscoprire la sua maternità non solo nel senso di essere madre per i suoi figli, ma anche si essere madre attraverso i suoi figli. Questo porta la Chiesa ad entrare nel dinamismo del rinnovamento in quanto avrà sempre da accogliere persone nuove. E come in una famiglia, quando arriva un bambino tutti i rapporti e le relazioni devono essere ripensate e cambiate, non perché sbagliate, ma per dar spazio alle esigenze del nuovo venuto, così con l’arrivo di sempre nuovi figli la Chiesa è portata a rinnovare se stessa perché i nuovi figli si sentano a casa propria, la riconoscano come madre. E questo può essere ottenuto e realmente accade favorendo il coinvolgimento dei laici, a partire dal Consiglio Pastorale Parrocchiale, durante tutto l’itinerario catecumenale.

Infime occorre investire sull’assunzione di una dinamica di missione permanente delle nostre comunità. La missione della Chiesa, lo scopo di tutte le attività ecclesiali, infatti, non è quello di conservare se stessa, ma di attrezzarsi per far giungere a tutti l’annuncio del Vangelo. La presenza dei catecumeni che, senza che noi li cerchiamo, vengono a cercarci, non ci deve far dimenticare che, forse, altre persone aspettano che noi li cerchiamo, non avendo il coraggio di decidersi. Questo vuol dire che la Chiesa è chiamata a non esaurire tutte le proprie potenzialità nella sua animazione interna in una pastorale in cui tutte le energie vengono spese, in definitiva, per il mantenimento dell’esistente, ma ad aprirsi all’esterno andando a coloro che non frequentano la comunità o se ne sono allontanati nell’assunzione in pieno del compito dell’evangelizzazione che la cristianità aveva oscurato nell’illusione che a tutti ormai fosse giunto l’annuncio cristiano.
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